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CARA DELFINA, è proprio vero che
stiamo diventando più poveri e
che la quarta settimana sta di-

ventando un problema per un nume-
ro sempre maggiore di persone. Me ne
sono reso conto ieri mentre cercavo di
mettere a posto le pile di carta stam-
pata che mi circondano. Giaceva lì dal
31 dicembre dello scorso anno. Era
un’analisi che nell’occhiello veniva
riassunta così: «Per i consumi si an-
nuncia una frenata». E una frenata dei
consumi, si sa, è l’inizio di una cata-
strofe. 

«Vari istituti di ricerca e associazio-
ni – riassumeva l’autore dell’analisi –
preannunciano un 2008 con i consumi
in frenata. Frenata non significa calo
assoluto ma progressione più lenta de-
gli acquisti: se nel 2007 le uscite per le
compere sono cresciute dell’1,8 per
cento, nell’anno che viene sarà solo
dell’1,5, corrispondente a uno 0,3 di
mancati acquisti». Cosa sono questi
mancati acquisti? Un incremento in-
feriore dello 0,3 per cento rispetto al-
l’anno precedente. Che un incremen-
to possa essere considerato una dimi-
nuzione perché leggermente inferio-
re a un incremento precedente, non
ti sembra un cortocircuito logico?

I mancati acquisti indicano quan-
to si comprerà di meno di quanto si
comprerà di più. Sì, lo so che non ti in-
tendi di economia, ma solo di agricol-
tura e per di più sei nata in provincia di
Cuneo, ma dovresti riuscire a capire
anche tu che con quel pasticcio di pa-
role ci vogliono far credere che si può
diventare più poveri anche acquistan-
do di più. E la povertà è arrivata a un
punto tale che è impossibile riuscire a
spendere di meno, i prezzi galoppano.

Se è impossibile spendere di meno,
vuol dire che si riesce appena a com-
prare ciò che è necessario per vivere.

Quindi ti aspetteresti che venissero ri-
portati dati da cui si deduca in modo
inequivocabile che gli italiani hanno
raggiunto questa soglia. Invece l’arti-
colo comincia segnalando il contrario:
«Un segnale di opulenza: fra oggi e do-
mani [31 dicembre 2007 e primo gen-
naio 2008] gli italiani ingurgiteranno
7 mila tonnellate di cotechini e zam-
poni [con 4.500 tonnellate di lentic-
chie]». Ma subito dopo prosegue: «E
un’indicazione di senso opposto: nei
giorni scorsi il 75 per cento delle fami-
glie ha messo in tavola porzioni signi-
ficative degli avanzi di Natale, perché
di questi tempi la roba non si può mi-
ca buttare. […] Il secondo [dato], che fa
pensare a una cinghia un po’ tirata, è
farina del Codacons». Adesso devo pro-
prio dirtelo il nome del giornalista che

ha scritto l’articolo, si chiama Luigi
Grassia, perché il suo commento a que-
sta notizia non può rimanere anonimo:
«Siamo a stecchetto?».

Non ci posso credere, Delfina. Ab-
biamo comprato per il pranzo di Nata-
le una quantità di cibo sufficiente per
più di una settimana e siamo a stec-
chetto? Solo perché invece di buttare
gli avanzi nella pattumiera, il 75 per
cento delle famiglie li ha mangiati nei
giorni successivi? È davvero arrivato
il tempo delle vacche magre. Non pos-
siamo più buttare via il cibo come ai
bei tempi delle vacche grasse. Quan-
to ne buttavamo allora! Lo so che voi in
Val Maira non avete mai buttato nulla.
Gli scarti della frutta e della verdura
li date alle galline che vi danno in cam-
bio le uova. Con bucce delle uova e del-
le patate fate il compost e con le ossa
delle galline che mangiate nutrite il
maiale. Con le cotenne del maiale nu-
trite il cane e col grasso fate il sapone.
Voi sì che siete a stecchetto e tirate la
cinghia. Non come noi napoletani che
di rifiuti ne facciamo da scialare, tan-
to che non ci bastano più le discariche
e ci riempiamo le strade. 

Da questa numero, e per alcune
settimane, ospiteremo le lettere
di Maurizio Pallante, scrittore 
e promotore del movimento
per la decrescita, inviate alla sua
amica Delfina, una contadina

Il tempodelle vacche magre
lettera di Maurizio Pallante

IL COMUNE DI PIOSSASCO [To] in collaborazione con l’Ente
di ricerca Ecologos di Torino, ha lanciato  «Bambini leggeri»,
un’iniziativa per ridurre la quantità di rifiuti prodotti dall’utilizzo
dei pannolini usa e getta, da sostituire con quelli lavabili. 

UNIVERSITÀ Ancona, Piacenza, Milano e Trieste sono alcune
delle sedi universitarie che hanno cominciato a lavorare
sui temi della decrescita e a cotruire una rete. Per informazioni:
info@decrescitafelice.it
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